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Marxismo e psicoanalisi dopo l'Ottobre 

Quando Freud 
entrò nell'Urss 

Il punto di partenza di un dibattito culturale di grande portata 
che contribuì a rinnovare princìpi e metodi della critica letteraria 

Intorno alla metà degli 
anni '20, le teorie di Freud, 
che nel periodo immediata
mente successivo alla rivolu
zione d'Ottobre erano state 
concellate dal campo cultu
rale della nuova Russia in 
quanto chiaramente appar
tenenti al retaggio della cul
tu ra borghese, si trovano al 
centro delle più vive discus
sioni, in ambienti diversi. 

Sintomo di un accentuato 
Interesse per l 'argomento 
(non solo da par te degli spe
cialisti, ma anche di perso
ne operanti nel campo ideo-
logico-letterario) erano già 
nel 1924 i due contributi di 
M. Rejsner apparsi nei nu
meri 1 e 3 della rivista « Po-
cat i revolucija » (Stampa e 
rivoluzione) dove si esami
navano i rapport i fra la teo
ria freudiana e i campi del
la religione e dell 'arte. Ma 
un segno ancora più rilevan
t e fu, l 'anno successivo, un 
volume dal titolo « Psicolo
gia e marxismo », curato da 
K.N. Kornilov e comprenden
te . oltre al contributo del 
curatore , scritti di vari au
torevoli studiosi: da Vygot-
skij a Lurija. da Fridman a 
Rlonskij. Questo libro, in cui 
si affrontava il problema dei 
rapport i tra freudismo e 
marxismo, non fu importan
te soltanto per la qualità dei 
suoi materiali, ma anche per 
essere stato il punto di par
tenza di un dibatt i to di va
sta portata culturale. 

Fu proprio nel solco di 
questo dibatti to che venne 
a collocarsi negli anni se
guenti (e precisamente nel 
1927) un libro come « Freu
dismo », una breve opera 
critico-divulgativa dovuta a 
Valentin M. Volosinov ed 
ora proposta come « prima 
traduzione mondiale » al let
tore italiano (V.N. Volosi
nov - « Freudismo • - a cura 
di Giuseppe Mininni; intro
duzione di Augusto Ponzio e 
Giuseppe Mininni - Bari, De
dalo Libri. 1977, pp. 207, 
L. 3.000): sull 'argomento 
del « freudismo » nell 'URSS 
dovremmo segnalare per in
ciso anche l ' interessante 
sa,/!*io di A. Pjatigorskyij 
nel n. 3 della rivista « Rus-
si-i » a cura di Vittorio 
Strada. Volosinov, nato 
nel 1896 e poi scomparso tra
gicamente nelle purghe sta
liniane, era amico e collabo
ra tore del famoso critico e 
teorico della let teratura Mi-
chail Bachtin. le cui idee 
lasciarono indubbiamente un 
qualche segno sia in questo 
libro che in un 'al t ra opera 
di Volosinov intitolata «Mar
xismo e filosofia del linguag
gio »; ciò detto, sembra tut
tavia alquanto improbabile 
l 'ipotesi (formulata da Vja-
ceslav Ivanov e r iportata nel
l ' introduzione di questa edi
zione italiana) che Bachtin 
fosse addiri t tura lui il vero 
autore dei due libri di Vo
losinov (il quale non era 
propr iamente un suo « di
scepolo », bensì un suo coe
taneo) . « Freudismo » rap
presentò quasi un avveni
mento al momento della sua 
pubblicazione: non solo co
me chiarimento del discusso 
rappor to fra teoria freudiana 
e marxismo, ma specialmen
te come anticipazione di al
cuni aspetti dell 'allora na
scente psicologia sovietica e 
come riflessione critica con
dotta da una visuale decisa
mente marxista, dove l 'auto
re appariva giustamente pre
occupalo che il far derivare 
• l 'aspetto pregnante dell'ar
te... da premesse psicologico-
indiriduali » non lasciasse 
sufficiente spazio « pe r ri
f let tere la realtà oggettiva 
socio economica, con le sue 
forze o i suoi conflitti » 
(p . 120) e non di rado era 
por ta to quasi a ironizzare 
Su cer te forzature operate 
nei confronti del testo 
freudiano, come quello di 
r icondurre al cosiddetto 
• t rauma della nascita » tut
to « il compito e il senso 
sia della vita personale 
che della creatività indivi
duale » (p. 124). 

Ma il libro di Volosinov fu 
un avvenimento tut t 'a l t ro 
che isolato, anzi fu la conse
guenza quasi diret ta dell'in
teresse suscitato non soltan
to dal citato « Marxismo e 
psicologia ». ma dal dibatti
to immediatamente sviluppa
tosi intorno a esso in diver
se sedi. Testimonianze si
gnificative (e finora prati
camente sconosciute per i 
lettori italiani) ne furono 
l 'ampia discussione svoltasi 
nel 192o nell 'ambito della 
Accademia Comunista, con 
l ' in tc r \en to di esponenti as 
sai autorc\o!i del mondo cul
turale sovietico, come V. 
Fr ice . V. Pcre\erzev. P I.c 
bcdev-Poljanskij . M. Fatov 
e altri . Il tema della discus
sione era « II freudismo e 
l 'arie » (cfr. Vestnik Kom-
vwiisticcskoj Akadcmii n. 
12. 1325) e la tendenza ge
n e r i l e denotò una certa uni-
fo-milà di orientamenti ideo 
lrciei : tutti e rano concordi J 
rìf! rifiutare il carat tere 
« .-.sociale » della concezio
n e freudiana della persona
lità umana, ma in tutti si 
manifestava comunque un 
par t icolare interesse per la 

teoria dell'» inconscio dina
mico » e per il metodo psi
coanalitico come metodo di 
indagine critica. 

L'attenzione dei parteci
panti si concentrò in modo 
particolare sui concetti di 
« inconscio » e « conscio » 
che non sempre, ad onor del 
vero, risultano interpretati 
nel senso più preciso e cor
retto rispetto alle formula
zioni dello stesso Freud. Da 
Freud, del resto, i vari in
tervenuti divergevano sotto 
parecchi punti di vista, per 
esempio estendendo l'area 
d'azione dell'*inconscio » non 
solo agli istinti sessuali ma 
a tutta una serie di altri ele
menti: V. Perever/ev, uno 
dei critici più intelligenti di 
quel periodo, indicava in 
particolare nell'« inconscio » 
una « voce della specie », 
una « voce del collettivo » 
operante nella psiche indivi
duale; e proprio questa defi
nizione, forse troppo gene
rica, resterà uno dei punti 
fermi nella riflessione sovie
tica sul freudismo. Altro ar
gomento importante appare 
(sempre dagli Atti della di
scussione) la definizione del 
ruolo dell '«inconscio » nella 
attività psichica in genere e 
in quella artistica in modo 
specifico: per Freud, che 
considerava l 'arte come una 
compensazione o neutraliz
zazione o sublimazione degli 
istinti nascosti dell'indivi
duo, era ovviamente un ruo
lo di enorme rilevanza e 
ciò approdava a una visione 
« biologica » del l 'ar te con 
una base net tamente sogget
tivistica, dato il carat tere di 
assolutezza (cioè di indipen
denza dalla condizione og
gettiva) at tr ibuito all'incon
scio. Su una linea più o 
meno analoga si svol
geva appunto, l ' intervento 
di un deciso fautore del 
freudismo come O. Lebcdev-
Poljanskij, che vedeva in 
questo sottolineare l'impor
tanza dei motivi «inconsci» 
e « biologici » una possibili
tà di spiegare più a fondo 
tutta una serie di particola
ri tà e specificità individuali 
nella creazione artistica e, 
in sostanza, l'essenziale di
versità e molteplicità delle 
immagini art ist iche; il che 
diventava evidentemente, da 
par te dei letterati , un moti
vo di ul teriore interesse per 
l 'approccio freudiano. 

Alla problematica solleva
ta in quella discussione deve 
considerarsi una risposta 
l'articolo pubblicato da M. 
Grigor'cv sulla rivista «Kras-
naja nov' » (Nevate rosso) , 
nel n. 7 dello stesso anno: 
Grigor'cv negava sostanzial
mente che le motivazioni ses
suali. puramente biologiche. 
avessero un'apprezzabile in

fluenza sulla creazione arti
stica che rispecchiava invece, 
nella sua tesi, i desideri e le 
aspirazioni individuali del
l 'artista, a prescindere dal 
suo rapporto con la realtà 
esterna le cui immagini 
avrebbero avuto essenzial
mente un carat tere di sim
bolo, utilizzato dall 'artista 
per espr imere il suo mon
do interiore: appunto in 
questo senso si doveva ri
conoscere nel metodo psica
nalitico un metodo d'indagi
ne critica rispondente alle 
esigenze di interpretazione 
dell ' immagine artistica co 
me tale. 

E nello stesso numero di 
« Krasnaja nov' » troviamo 
anche un articolo del suo di
re t tore A. Voronskij che. su 
una posizione net tamente più 
critica di Grigor'ev. pur non 
trascurando l'importanza del 
l 'elemento soggettivo nel 
processo della conoscenza 
artistica, ne ribadiva il ca
rat tere in definitiva secon
dario r ispetto alla ì calta og
gettiva. E. propri > col met
tere a confronto l 'arte con 
altre forme di conoscenza, 
come ad esempio la cono
scenza scientifica, Voronskij 
ne indicava la specificità 
non tanto nel l 'omet to quan
to piuttosto nel metodo del
la ricerca, nel suo modo di 
rispecchiare la realtà attra
verso le immagini. Con que
ste sue affermazioni Voron
skij non intendeva soltanto 
« correggere » polemicamen
te le tesi di un collaborato
re della propria rivista, co
me appunto era Grigor'ev, 
ma soprat tut to prendere di 
mira i suoi avversari della 
rivista « proletaria » « Na 
pestìi » (Al posto di guar
dia) che r iprendendo la tesi 
tolstoiana dell 'ar te come 
« contagio emozionale » ne 
esaltavano sostanzialmente 
l 'elemento soggettivo. 

Voronskij non negava un 
certo cara t tere classista del 
conscio, ma tendeva preferi
bi lmente a sottolineare in 
esso gli elementi soggettivi 
non di re t tamente legati a 
una ideologia di classe; e si 
serviva per tanto del freudi
smo come di un 'arma a dop
pio effetto, rivolta da una 
par te contro il sociologismo 
volgare di una certa critica 
let teraria e, dall 'altra, inte
sa come uti le s t rumento nel
l'analisi dei processi psichi
ci per una migliore com
prensione dell 'opera lettera
ria. Una posizione, come si 
vede, di prudente e pacato 
equilibrio, non dissimile nel
l ' impianto da tante a l t re so
s tenute dallo stesso Voron
skij nelle fervide discussioni 
di questi anni. 

Giovanna Spendei 

7/ regista Masetli porterà in tv 

il primo romanzo di Carlo Berna ri 

Napoli operaia 
anni Venti 

infili 

Sulla traccia delle storie personali dei « Tre operai » la 
rievocazione delle drammatiche esperienze vissute dal 
movimento socialista - Il racconto di una sconfitta 
sullo sfondo del Mezzogiorno alla vigilia del fascismo 

In una nota stilata sul set
timanali' fascista fiorentino 
« Il Bargello ». del 22 luglio 
1934. il giovane Elio Vittorini 
scrisse tra l'altro che i « Tre 
operai » di Carlo Bernari non 
facevano « popolo ». Non era, 
secondo lui. « neanche un li
bro per il popolo ». bensì il 
campione perfetto di un cer
to « neo calligrafismo » del ti
po di quello che « alla retori
ca della parola "lucida" so 
.stituisce quella della parola 
"mat ta" cioè "opaca" *. E in 
quelle brevi righe il filo delle 
comparazioni si annodava ai 
nomi di Guido Da Verona e 
Hans Fallada. Carlo Bernari 
oggi ricorda quella stronca
tura del suo primo lavoro. 
senza malanimo, forse con 
una punta di dispetto: misu
rando quali distanze e incom
prensioni separassero ancora 
l'orizzonte culturale di una 
generazione intellettuale che 
in pochi anni — dopo i trau
mi. decisivi, delle aggressio
ni in Etiopia e in Spagna — 
sarebbe giunta al termine del 
« lungo viaggio » maturando. 
in forme diverse, conclusioni 
di radicale antifascismo. 

Difficile e travagliato fu il 
percorso compiuto dal libro 
dello scrittore napoletano nel 
mondo letterario: pubblicato 
da Cesare Zavattini nella col
lana di Rizzoli dedicata ai gio
vani. venne guardato general
mente con sospetto dalla cri
tica. salvo qualche lusinghiera 

eccezione (Guido Piacene. ad 
esempio, apprezzò l'atmosfe 
ra « sironiana » di ima Napoli 
inedita, carica di tragici umo
ri. aliena dallo stereotipo e 
dal bozzetto). 

Il successo di pubblico ci 
fu, anche se di breve dura
ta: a pochi mesi dall'uscita, 
la censura fece ritirare il li 
bro dalla circolazione. Si sa 
che Mussolini vergò di suo 
pugno una copia del romanzo, 
correggendo il giudizio appo
sto dal Minculpop: « non so
cialista. .<tcm.se il Duce, ma 
comunista ». Eppure in quei 
mesi del 1934 la eco dei « Tre 
operai * era giunta fino a 
Mosca, dove un critico delle 
« Izvestia » ebbe a notare, ne
gativamente, come Bernari. 
pur avendo delineato « i mali 
del capitalismo alla vigilia del 
fascismo », non fosse riuscito 
a indicare «soluzioni positive*. 

Quando nel dopoguerra ri
comparve in Italia, il roman
zo non fu sempre seguito da 
valutazioni adeguate. Oggi. 
con più di centocinquantami
la copie vendute, è già alla 
quarta ristampa. In queste set
timane. negli studi televisivi 
della Rai di Napoli, Carlo Ber
nari sta seguendo le fasi di 
lavorazione di un lungome
traggio che il regista Fran
cesco Maselli ha pensato di 
trarre dal testo dei e Tre ope
rai ». Sarà, sulla rete Uno. 
uno dei titoli di richiamo per 
il prossimo inverno. 

Perché. Maselli, proprio i 
« Tre operai »? « Quando ne 
gli anni '50 ne discutevamo. 
ci sembrava pessimista, non 
c'era il personaggio "positi 
vo". Mancava, secondo noi. 
di "prospettiva". In realtà 
nessuno avvertiva a fondo co
me il libro fosse uno dei ten
tativi più seri, compiuti da 
un giovane letterato, di co 
glicre la temperatura del mo
vimento operaio con le sue 
tensioni e difficoltà irrisolte 
prima dell'avvento del fasci 
smo ». 

Tragico 
scacco 

Pensiamo alla traccia del 
romanzo, all'insieme degli ar
gomenti suggeriti. Il tempo 
del racconto: tutto compreso 
tra il 1914 e il 1920. con la 
* settimana rossa*, la guerra. 
l'Ottobre sovietico, l'occupa
zione delle fabbriche. I pro
tagonisti: Teodoro Barriti. 
Marco De Martino. Anna Gior
dano. i tre operai che svolgo
no la vita in quella Napoli 
e dai prati grigi, dai inori 
bituminosi ». agitando passio
ni di riscatto, amore e gio
ventù. 

Sullo sfondo campeggia il 
tragico scacco del movimen
to operaio, la resa, o l'inca
pacità a resistere di fronte 
alla reazione incombente, al 

Vna grande mostra a Londra 

"William Blake 
l'arte 

e l'utopia 
Un'esperienza artistica e intellettua
le segnata dai rivolgimenti sociali a 
cavallo tra '700 e '800 - Oltre trecen
to opere esposte alla «Tate Gallery» 

L 

Dal corrispondente 
LONDRA — Nelle età di tra
passo. fra l'insorgere dei fer
menti rivoluzionari e il suc
cessivo ristabilimento dell' 
ordine, l'impegno creativo si 
tiene desto sul piano della 
lucidità, del r.fiuto a cede
re. della proiezione ideale di 
una realtà più alta. William 
Blake (1757-1837) visse, in 
modo del tu t to originale. 
questa tensione culturale e 
politica durante un periodo 
fra : più significativi delia 
s tona moderna, a cavallo 
fra t! s^c. XVIII e il sec. 
XIX. sull'onda del rinnova
mento che saliva verso le 
rivoluzioni in Francia e in 
America e poi del riflusso 
che doveva temporaneamen 
te adagiarsi nella restaura
zione .n Europa In questo 
complesso arco di sviluppo. 
indirizzo e speranze radica 
1; precocemente segnalatisi 
nell'opera del erande arti 
sta inglese mutano ma non 
scompaiono. Una qualità più 
profonda .-opravvive il pun 
to d. caduta e sembra supe 
rare il np.egamento delle 
aspettative, e la conseguen
te delusione, con la sintesi 
organica della maturi tà . 

Un tentativo di p,ù am
pia lettura, al di là di pre 
cedenti .nterpretazioni par 
zial:. appare giustificato nel 
contesto della notevole espo 
>iz:one at tualmente in cor 
*o alla Tate Gallery di Lon
dra con oltre trecento esem-
p'ar. della produzione gra 
fica e pittorica. La mostra 
mette ancora una volta In 
campo il Blake prima ma 
niera. campione dell'intuito 
? dell'immaginazione contro 
la regola dominante della 
ragione e della scienza, ac
canto al Blake " visionario " 

che nello stravolgimento del
le forme stilistiche e dei con
tenuti religiosi si inoltra 
sempre d: più. e finisce col 
perdersi, ent ro la sua perso 
naie utopia. I due momenti, 
se isolati o addirit tura mes
si in contrapposizione, non 
potrebbero che riproporre 
una contraddittoria vicenda 
di crescita e regresso. S: fer
merebbero cioè su una tra
iettoria elusiva marcata da 
una " svolta " intesa in ter
mini di convenzione storica 
o per eccezione identificata 
con Io smarrimento e la fol
lia vera e propria del l'autore. 
Su una tale separazione si 
è m effetti innestato un du 
pi ice approccio contempora
neo, ossia l 'apprezzamento 
alla moda che fino a ieri 
sembrava privilegiare il Bla 
ke ribelle, sovvenitore in no 
me dei diri t t i della fantasia. 
e clic ogz. potrebbe indiffe
rentemente tendere nella di
rezione opposta sottolinean
do un Blake della rinuncia 
e della contemplazione 

La rassegna alla Tate, do 
pò quelle del '64 e del "71. è 
for.>e la p.ù completa fine 
ra presentata in un sinto 
ma: ico crescendo d'interes 
.-e por una delle figure più 
.-inzolar: della tradizione ar 
Ustica e culturale inglese. 
Dal canto suo. il Victoria & 
Albert Museum. con la « na
scita d: un facsimile ». ave
va intrapreso nel '16 77 l e 
sa me delle tecniche di r.pro 
duz.one e l'attività editoria
le mentre anticipa una nuo 
va iniziativa entro il 1978. 
Il terreno d'indagine è ini 
menso: Blake cominciò a 
15 anni con una incisione di 
stile michelangiolesco e si 
mantenne Attivo fino alla 
morte, per 52 anni, come il-
lustratore di testi biblici e 

W. Blake, e Newton », 1795 

classici (Shakespeare. Milton 
e Dante) , pittore e poeta. 
creatore di una sua mitolo
gia. esempio ineguagliabile 
della rispondenza — quasi 
una compenetrazione fisio
logica - - fra parola e im
magine compiutamente rea 
lizzata anche nei brevi con
fini di una sola pagina. Par
tecipe pieno della vita del 
suo tempo, m contatto con 
ì gruppi intellettuali d'avan
guardia che ponevano nella 
stessa Inghilterra l'istanza 
di un rivolgimento socia'e 
simile a quello d'oltre Mani
ca. amico del riformatore 
Tom Paine iche egli cons; 
gl.ò ad allontanarsi nel 1803>. 
accusato a sua volta di « se
dizione ». Blake appare nien-
t 'affatto distaccato dagli av-
ven.menti contemporanei, r: 
mosso in un mondo cultura 
le di sua fattura, come l'os 
se.-siva preoccupazione coi 
temi relig.os: o il lessico a r 
cano o la lezione neoclassi
ca wmckelmaniana del ritor 
no a.l 'antichità farebbero 
pensare 

Il prob'ema di compren 
sione, comunque, r.mane. C'è 
bisoeno da un Iato di una 
chiave di lettura dei suo. 
simboli, di un codice che ser
va a penetrare e sciogliere le 
metafore elaborate e spesso 
oscure. Dall'altro (ed è prò 
blema ancor p.ù grosso» si 
può legittimamente doman
darci il perché di questa tra-
spos.zione di linguaggio che 
allontana Blake dalia comu 
nicazione esplicita e ne fa 
— al pari di altri ribelli nel
la tradizione inglese — un 
a eccentrico ». La «sf ida». 
politicamente inaccettabile. 
è costretta a porsi under
ground, a vivere in modo sot
terraneo. a trasferirsi sul 
terreno culturale laddove 

forme, sia pur inedite e di
rompenti. finiscono inevita-
b.imente per essere circo
scritte o sussunte come ele
mento diverso e curioso. Ec
co quindi il a caso Blake » 
casi come quelli di altri, let
terati e pittori, che m varie 
epoche hanno continuato ad 
affiorare, e ad evidenziarsi 
nel loro isolamento, in una 
società come quella inglese 
dove la * rivoluzione » cala
ta dall 'alto non ha conosciu
to rotture o sofferto soluzio
ne di continuità. L'afferma 
zione della razionalità orga 
nizzata togl.e spazio o devia 
le voci alternative. Blake. 
il quale aveva affermato che 
« le tigri della rabbia sono 
più sagge dei cavalli dell'i
struzione ». poneva alla sua 
« n e l'obbiettivo d; a :nc.:a 
re le facoltà umane ad agi 
re ». Indubbia è la potenza 
delle immagini blakeiane 
quando contenuto e forma 
sono omogenei e. nchiaman 
dosi '.'un l'altro, creano una 
visione fortissima. 
Quando invece l'ispiraz.one 
vacilla è la ricerca erud.ta 
a prendere il sopravvento e 
il risultato è fiacco. Le sue 
radici stilistiche rinviano al 
Rinascimento e al neo-clas
sicismo. a Raffaello e a 
Poussin, ma la potente di
namica di una certa espe
rienza visiva è solo e inte
ramente sua Questo ne fa 
un> eccezione J>. Ed è un 
t ra t to impareggiabile che Io 
differenzia da altri artisti 
letterati, rimasti nella tran
quilla area del virtuosismo 
lineare e del manierismo e-
stremo, come Pùsfli che Bla
ke incontrò nel 1787. Si trat
ta di una distinzione da te 
ner presente quando si con
sidera il senso della corrente 
operazione di « riscoperta » 

di pittori come questi, abili 
e dotati , padroni del segno 
rappresentativo e scritto. L' 
amm.razione che viene ora 
sollecitata verso la capacita 
tecnica e il bagaglio cultura 
le non deve dimenticare che 
— nel caso di Blake — que 
sti sottintendono anche un 
corposo « programma ideo'o 
gico ». La polemica contro 
l'aridità e l 'autoritarismo 
della razione gli fa ad esem 
pio rappresentare Newton 
nel vano gesto di misurare 
.1 mondo con un semplice 
compasso. Ed ecco, sull'altro 
versante, l'immagine arche-
tipa di Unzen. incamaz.one 
della ragione non illumina 
ta e quindi della repress.one 
.ntellettuale. Gli dà forma 
Los. principio poetico. cosi 
che possa essere espresso e 
superato. Ma ne! dar vita a 
Urizen. Los .M allontana dal 
la perfezione e si divide L' 
orizine del mondo — per 
Blake — sta nella caduM 
da uno s tato di grazia. Dal 
'."unione fra Los e l'elemen 
to femminile En.tharmon 
nasce Ore. la forza rinno 
vatnee. II giovanetto che s: 
leva dalle fiamme, d a p p n 
ma incatenato e poi libero. 
e il simbolo del.a rivoluzione 
ottocentesca. L'essenza di 
Blake è in questa raffieu 
razione. Non solo :n senso 
ideologico E" qui infatti che 
egli tocca il vertice della sua 
realizzazione artistica sia 
nell'uso del formato che gli 
era congen.ale. coll'economia 
del t ra t to e il fulgore de: 
colori che riempiono il bre
ve spazio verticale dell'illu
strazione. sia nel grado d» 
astrazione sorprendentemen
te avanzato per l'epoca rag
giunto dalla composizione. 

Antonio Bronda 

il 

11 

l i 

i ! 

: ! 

! ! 

I 
! 
I i 

I 

cedimento del vecchio stato 
liberale. Vii clima sempre pre 
sente, nel romanzo di Berna 
ri. che ne restituisce o rap 
presenta i riflessi passo pas 
so. anno per anno, da un an 
golo privilegiato di osserva
zione come il mezzogiorno d' 
Italia. Qui. la sconfitta pò 
polare apparve ancora una 
volta come un destino (< qui 
nel meridione non sappiamo 
far niente di serio > dicevano 
i lavoratori, nel libro, all'in 
domani dell'insuccesso dell'oc
cupazione nelle ferriere di Ca 
stellammare) e non invece il 
risultato della profonda imma 
turità di tutto il socialismo 
italiano, rivelatosi incapace di 
affrontare in forma egemone 
i problemi decisivi della vita 
nazionale. 

Una occasione di più per 
approfondire, nella forma let
teraria, la ricerca sui profili. 
l'esistenza, il « privato » e il 
« politico s>. di alcuni tx>rso 
naggi. piccole componenti, ma 
essenziali, di una corale tra 
gedia. Ecco allora Teodoro. 
Marco e Anna, trascinati nel
la atmosfera. « diciannovi 
sta ». di una Napoli percorsa 
da moti operai, come in una 
« palestra » rivoluzionaria. 
sempre in attesa del grande 
evento. Ecco le sterili conte 
se tra riformisti e massima
listi. tra « base » e « vertice », 
in un movimento prossimo al
la più lacerante delle sue di
visioni. E. in questa trama 
di aspre tensioni, di lotte so
ciali. ecco l'esasperazione e-
stremistica. poi l'insorgere del 
disincanto, della rinuncia alla 
« politica v. la contesa degli 
affetti, l'amore: con la deso 
laute conclusione segnata dal
la rottura di un'amicizia, dal 
la morte delta donna, e. per 
Teodoro, dal carcere, al ter 
mine di una disperata, e fai 
lite, occupazione di fabbrica. 

Una storia amara, di * vin 
ti ». che lascio sempre aper 
la la domanda: come, tutto 
questo, è stato possibile? L'in 
terrogativo. motivo ispiratore 
del romanzo di Bernari. è 
anche il cuore del lavoro le 
levisi vo di Francesco Ma sei 
li: * Mi interessa approfondi 
re. fuori dagli schemi - os 
serva il regista — tutti gli 
elementi di incertezza, imma
turità. lacerazione intervenuti 
nella coscienza operaia in que 
gli anni decisivi. Il romanzo 
ne offre una chiave di let 
tura, che si può concentrare 
tutta attorno al tema del con 
senso. Quale fu l'atteqgiamen 
to dei lavoratori dinanzi al 
fascismo? Quali errori cnm 
mise ìa sinistra? Sono rispo 
sle che un racconto di per sé 
non può dare, ma per Ir qua 
li può fornire elementi di giu
dizio validi, di stimolo alla 
ricerca ». 

Maselli tiene a precisare 
quanto ti lungometraqgio su i 
« Tre operai » rientri in quel 
la linea del suo lavoro cen 
trota sugli aspetti nevralgici 
della storia recente, o passa
ta. del movimento operaio ita 
Viano (ricorda * Il sospetto » 
e la ' Lettera aperta a un 
giornale della sera •>) Sono 
anni che il regista insiste in 
questo procedimento di « sca 
vo* (* anche un racconto mio 
farsi saggio, documento, con 
tributo al ddxittito storico e 
culturale *) che nutre, al tem 
pò stesso, l'ambizione di in 
tervenire come * strumento 
conoscitivo, sull'oggi >. E' co 
si anche per i * Tre operai t? 
* Naturalmente, il tema del 
consenso, e del relativo "si 
lenzio" operaio .sopraggiunto 
negli anni del fascismo, do 
vrebbe far riflettere su cer 
te rel'aioni "operaiste", che 
andrebbero ridimensionate, co 
sì come un imprecisato otti 
mi.smo sulla irreversibilità del 
le conquiste realizzate dalla 
classe operaia ». 

E" anche una funzione e te 
rapeutica ». quella che Masel
li riconosce al romanzo di 
Bernari, nel senso di ulterio
re strumento di conoscenza 

o di acquisizione di coscien 
za: non a caso nelle inten
zioni del regista c'è quella 
di connettere, alle varie fasi 
del racconto, una trama di 
inserti storiografici documen 
tori, sull'epoca, le fasi della 
lotta politica e .sociale, il cli
ma culturale, le diverse in 
terpretaz'ionl. 

Sullo schema del » roccoli 
to saggio ». Del resto, non fu 
questo, aiiclie. lo spirito da 
cui nacquero i » Tre operai •»? 
Bernari giovane compose il 
romanzo al culmine di una 
esperienza diretta della vita 
e delle passioni degli operai 
napoletani (uno degli ambiai 
ti centrali della narrazione è 
la famosa lavanderia di cui 
il padre dello scrittore era 
proprietario) e dopo le prime 
esperienze avute a Parigi ne
gli ambienti intellettuali, da 
quelli più vicini ai comunisti. 
come i surrealisti attorno a 
Rrclon, ad altri grandi inter
preti del tempo. Muntati. Dre-
ìier. Pabst. Bunuel. 

Presa 
di coscienza 

* Piccolo borghese che ri
pudia le sue origini — scris
se Bernari in una prefazione 
al libro del 1965 — io mi alie
navo al mio passato realiz 
zaitdami in un racconto al 
passato, in cui però non si 
intromettesse nessun elemento 
autobiografico ». / « Tre ope 
rai » rappresentano allora, in 
negativo, la traccia di una 
faticosa presa di coscienza 
intellettuale, negli anni duri 
del fascismo: un'altra delle 
ambizioni di Maselli è apnun 
to la trascrizione, nel lungo
metraggio telei t.sivo. di que 
sto complesso ordito cultura
le. come la * radiografia •> 
del romanzo « E ciò non co
me "cornice" - spiega Ma 
selli - ma nello sforzo di 
far diventare quei nodi prò 
Ibernatici di carattere storico 
e generale parte organica del 
tessuto narrativo. E' del re 
sto conseguente con tutto 
quanto ho detto, fatto e prò 
m'j^w nella linea del più dra 
slieo superamento dei "gene
ri" televisivi » del romanzo. 

Negli studi della Rai di Na
poli. il lavoro e giunto alle 
fasi conclusile manca un me 

>e o poco più alla redazione 
definitiva. Alla rielaborazione 
del testo («un italiano con 
cadenza napoletana - dice 
Maselli per rispettare il 
dettato del romanzo, evitando 

! il bozzettismo *) ha lavorato 
| Maselli. valendosi della colla 
| boraztone di Enzo Siciliano e 
] dello stesso Carlo Bernari Le 
| riprese sono ar venute tutte 
j negli studi della Bar anche 

gli > esterni >. girati secondi) 
una tecnica che solo il mez 
zo televisivo e in grado di 

• fornire («. in elettronica ». si 
ì dice) e di cui sarà possibile 
j apprezzare la resa per quan 
• to riguarda le atmosfere, i 

caratteri figurativi del pae-
I saggio. Un allievo del pittore 
| Cnsorafi. Eugenio Guglielmi-
j netti, ha curato la scenogra-
I fia preoccupandosi della con-
I sistema « pifforieri » dell'im

magine: per ritrarre una Na 
poli <t di sentimenti e proble-

; mi ». città allegorica, di cimi-
I niere e di fumo, uscita qua 
j si da una rappresentazione 
j emblematica di una qualsiasi 
! periferia industriale, dolente 

e tragica, come dai quadri di 
Sironi. ma temperata di com 

• piture « metafisiche » 
I Così Francesco Maselli (che 
< per l'occasione ha scelto un 
j gruppo di attori giovani. Ste 
| fatto Santospago. nella parte 

di Teodoro. Nunzia Greco, nel 
la parte di Anna. Nellr Ma 
scia, nella parte di Marco. 
e Imma Piro. nella p,'.rtc di 
Maria, sorella di Anna) si pre 
para ad affrontare, per ìa pri 
ma volta nella sua ricerca e 
spressi va. il tema del raccon 
to televisivo. Maselli dice 
che il suo non è un 
<> film per ìa televisione»-
infatti il racconto apparirà a 
puntate, ma non avrà quel 
carattere di « sceneggiato » 
classico, che a suo giudizio 
non funziona. E ci tiene a n 
bodire che i » Tre operai » 
costituiscono soprattutto una 
x fortissima molla » per fare 
del genere televisivo un'espe 
rienza nuova, di racconto e di 
rapporto col pubblico. 

Duccio Trombadorì 

Nelle foto in alto: due mo
menti del racconto televisivo 
dei « Tre operai », l'interno 
della lavanderia ta sinistra) 
e Teodoro in casa delle so
relle Anna e Maria Giordano 
< a destra » 

; ! 
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